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ONÈ cultura della denata-
lità, è crisi sociale. «Non è
vero che i giovani non vo-

gliono fare figli: ci rinunciano…».
Alessandro Rosina è docente di
Demografiaall’UniversitàCatto-
licadiMilano .

Piùchecrescitazero,professo-
re,èsottozero.Continueràco-
sì?
«La crisi sta solo accentuando

unatendenzainattodaanni.Sia-
moaunpicco,masenoncambia-
nolecondizionisociali ognianno
neavremounopiùalto. Ilguaioè
chenon siamo solounodei Paesi
apiùbassanatalità,ma lo siamo
anchedapiù tempo, e questo ha
un effetto cumulativo: se nasco-
no meno bambini , avremo me-
nogenitori».

Denatalità culturale o con-
giunturale?
«Se chiediamo alle giovani

coppiedioggiquanti figlivorreb-
bero, io l’ho fatto nel 3BQQPSUP
HJPWBOJ dell’Istituito Toniolo, la
risposta media è attorno ai due.
Poi, quando le difficoltà del lavo-
ro e della mancanza di servizi si
fannosentire,amalincuoreadat-
tano al ribasso i loro progetti fa-
miliari».

Elaculturadel figliounico?
«Conta poco. Se aiutassimo le

nuove generazioni a realizzare i
loro obiettivi di vita, non avrem-
mo un problema di bassa natali-
tà».

Valeanchepergli immigrati?
«I numeri dicono di sì. Arriva-

no in Italia con una certa idea di
dimensione familiare, ma pre-
stosiaccorgonocheè incompati-
bile con le condizioni che trova-
no qui. La crisi anzi colpisce più
loro, che hanno redditi più bassi
enonhannononni…».

Peggio di così, solo la Grande
Guerra…
«Loscrissigiàdueannifa,ilpa-

ragone è suggestivo, ma non
stiamoparlando della stessa Ita-
lia, la guerra colpì unpaesedove
si facevano tre, quattro figli. Ma
daun certo puntodi vista, è peg-
giooggi».

Puòspiegare?
«Dopo la Grande Guerra ci fu

un’effervescenza, una voglia di
vita, la natalità recuperò in fret-
ta. Oggi la denatalità non è frut-
to di un trauma superabile, ma
diunacondizione chepersiste. E
senoninvestiamosullecondizio-
ni di vita e di sicurezza delle gio-
vani coppie,persisteràa lungo».
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OLOlaGrandeGuerrasvuo-
tò le culle più di adesso. Fa
sapere l’Istat che nel 2014

in Italia la differenza fra nati e
morti, leggi saldo demografico
naturale, ha sfiorato quota me-
nocentomila:unrecord, la forbi-
ce più alta dal 1918 (meno 636
mila), quando però era la falce
delle trincee a squilibrare il bi-
lancio.

Oggi non è che si muore di
più, anzi la mortalità è in legge-
ra diminuzione. È il disinvesti-
mento sui figli che allarga la for-
bice,perchélavogliadiprolefra-
na ormai costantemente dal
2008.IlBilanciodemograficona-
zionale rilasciato ieri dall’Istat
ha la forza delle cifre nette:
502.596 neonati l’anno scorso,
meno 11.712, ossiameno 2,3%,
sul2013.Altrochecrescitazero,
è decrescita sottozero, quasi
ovunque: solo a Trento e Bolza-

nopiùnasciteche funerali.
Crisi economica, mutamento

dei costumi e dei progetti fami-
liari. C’entra pure il contraccol-
po del CBCZ�TCPPN: sono in età
fertile oggi i figli dei primi cali
demografici degli anni Ottanta:
meno bambini allora, meno po-
tenzialigenitori oggi.

Checosacontadipiù,nellare-
tromarcia demografica italia-
na?Nonè facile distinguere.Ma
c’èun indizio checominciaa far-
si significativo: calano anche le
nascite nelle famiglie degli im-
migrati. Nel primo decennio del
millennio i bimbi multicolori
riempivano le sale parto, com-
pensandoinparte laminornata-
lità delle famiglie italiane: un
boom, da 30 mila nel 200 a 80
milanel2012.Bene, l’ariaècam-
biata anche qui. L’inversione di
tendenza timida di due anni fa,
nel2014èstatanetta:2638nati
in meno. La crisi colpisce anche
famiglie che, per culturae tradi-
zione, sarebbero propense a fa-
repiù figlidellamedia italiana.

Dunque, nonostante le paure
di invasione, in questo paese
non stiamo più stretti di prima.
Sommando tutto, arrivi e par-
tenze, nati emorti, siamo appe-
na12mila inpiùdel2013,mase
scremiamo laburocrazia(corre-
zionidierrorie revisionianagra-
fiche) siamo aumentati solo di
duemila persone e rotti, un’ine-

zia. Per chi ama la precisione, in
Italiaora siamo60.795.612 resi-
denti ufficiali. Di cui poco più di
5milioni sonocittadini stranieri
immigrati (fa l’8,2 per cento,
ma attenzione: quasi la metà
vengonodapaesieuropei).Ciso-
no ormai nella penisola persone
di duecento nazionalità diverse
(primi i romeni, 22,6% del tota-
le), ma le iscrizioni anagrafiche
dall’estero (277 mila l’anno
scorso) sono addirittura in calo.
Hannoinveceottenutolacittadi-

nanza italiana130milapersone
natealtrove.

Insomma, anche l’immigra-
zione, almeno quella che risulta
all’anagrafe, riesce a malapena
acolmare i vuotidi unpaeseche
perdeabitanti.Neperdestatisti-
camente(per lo sbilancio frana-
ti e morti, già detto), ma anche
realmente:siamoancoraunpae-
se di emigranti, 90mila parten-
ze, anche a contare i rimpatri il
saldoènegativodiquasi60mila
unità.Partono ipiùgiovani,ean-

che questo aggiunge un grano
di sabbia all’inesorabile clessi-
dra dell’invecchiamento: ades-
so la nostra età media è di 44,4
anni.Apparentementenonsem-
bra drammatica, ma è l’incubo
della piramide rovesciata a tur-
bare i sonni dei programmatori
sociali: quella massa di anziani
inattivi che preme su unamino-
ranza di giovani produttivi, che
può schiantare qualsiasi welfa-
re,nonsolo intempidi crisi.
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